ANno 1867

e Pt S et e S S I R R e S R T

Bsco 0gni “Admaide st
d850C18ZIONE F ANNYRY -y pe:,_;_f‘--
Spci fwori di Udine e pei - R
Soci-protetlord it l, 756 in -* "
due rate — pei Soci-articei. .

di Udine it. I. 4.98 pet tri-
mestre — pei' Soeivartieri .
foori di. Udme it. 1. 1.50. per, .

purato cosia cen“tesimi 10:

GIORNALE PEL

frimestre == 40 tumerd’ se- OBGANG DELLA SOCIETA’ DI MUTUO SOCCORSO abbona‘fmhh"
E DI ISTBUZ[ONL DEGLI OPEBAJ ' IR

_-Manft 01 W ABS0 Ia Blhhotel a

. “eivieal Byliv @ mca‘ucato
- anche di; _yiceverdifme--
. hoserigt ed il plezzo dugll -

POPOLO

H pnmo giorno dl marzo rlmarré mcancella- 1
della cordiale accoohenz

'm'va applaust) _ |
E ﬁnalmente soddzsfatto 1l IIllO de51der10 |

lnlenella. memoria, degh Udmus& edi que ‘molis-

simt provmc:ah che erano convenuti nella no- -
sira cittd, per. vedere le amale - sembianze
dell’ eroe |Jopolare, del grande: mllano, di,
quell” uomo " al nome del ‘quale non. v’ ha

elogio- che ;si eguagh.

il Generale Garllmlda arrlva-:

va in mezzo a. noi alle-due- del pomeriggio

¢ veniva accolto alla Stazione . dal Municipio

dal Comando della G.N. eda parecch e rap-
presenlanze,

Al suo apparire sul piazzale della, Stazione
o scoppio universale, immenso di applausi-

proruppe  da tolti'i petti, e mollissimi tenta-

vano inyano di frenare le Iacrrlmp che loro

spingeva sul cmlto quello speuacolo <ommo-
venle. -

Circondato da. un gran numero di ganba!-.
dini e Qegu:to da un numerosissimo e brillan- -
dalle ‘suddette rappre-
sentanze. avenu ¢iascuna. 13 sua bandiera: (e
lra_queste. notiamo. la Societd . di mutno,soc-

6 cortea &’ eqmpag

corso, la Bappresenlanza dei dIfE,I]SOI‘I &-0-

soppo, quella, dei velerani . delle goerre del
1848-49 ece. ), il Generale si lecava al Pa-!
lzzo - Mangilli, scelto: a'saa dimora, - mentre :
per le .
quali il Generale' dovebva passare non cessava -

la folla che assiepava luble le strade

drappello di garibaldini ; & cai si aggiunse
un pelotione della goardia nazionale di l* 'wdns

A[Taccldtosz al_poggiolo del palazzo, il Ge-
nerale rivolse al pbpolo che gremiva [a sol-

loposta. piazza e che continuava ad acclamar-

fo, monue le tre baude musmil di Gemom, ,.

“dF Cividale e di S; G:orglo d1 NOgaro ‘ege~
: 'gmvano 1" inno de: volonta,ri, le seguenﬂ
:'_,[Jal'Ol PRI T B P

Popo]o va]oroso, u saluto ot rmcrrazm

dl vederti libero ed unito alla grande fami-
glia italiana, a cui eri- ben ‘degno dapparte-

___nere ‘dopo le sofferenze provate sotto l’a,bor-

mo despota ausl;rmco (Grandt applausz)

| La {ua generosna ‘mi & ben nota. per"l’
.sporlenza fatta nelle molte occasu)m che
snamo trovau assueme

Io deSIdero dl a.mtarvn ancora. per acqm-:f o
| stare ¢id che manca al nostro paese queste'
*_Jl pit-ardente. ‘desiderio di taita ‘la mia- vita,
‘Sono persuaso che se lo dovessmlo fare as-
sieme, lo faremmo bene. . :
Forse non ci %ara blsoono che si. faccta la.
| guerra all’Austria: gmcche si sfasciers da
sév - 1mpossabale che ' possa, susmstere nella'
‘stia posmonc attuale Vedrpmo svamre quel_
“despousmo “come’ ne. abblamo visti svanire
:lanu altei..
_:uerzsszmo)
-pertesso’:de’. snoi-servi; la facceuda & ‘seria

dall’ aceompawuarlo con'” applauSI .6 ¢on  nu- (Grandz applausa)

merosi evviva, Al palazzo c’era un picchelto |
Conore della nostra ' G N., e uno scelto

. assxeme nmu é vercr‘? (Si 8,
Quando 1[ deapota domanda il

A popolo valoroso non dovrel fare Tag.

comandanom “ma come pil; vecchio di molii

fra voi- mi sente in -obbligo di conmghar_v.l.a
continnare nell” LbBTGlZlO dell arml ’initegrita

‘dell’Ttalia non fa piacers a'tulti; Siccome ab-
__blamo del nenici. potuuti blsocrna, esser'fprtl,
: blsogna coitware 11 tiro 3 segno, ;l I _'eggw

LB assodamom gt nc’e. o o
_jvtmo dal sggno: Gluseppg o

a_'"__'prepa.rataml (Ev- -




- della_carabina: - vi raccomando il‘lSO[’I}IQR* ll La deputazwne provinciale presentd
'-';-f-"maneggm dell’armi (acclamaztom) o | per la prima con alla testa 'l -proprio

. -Bisogna essere preparati: specialmente in
”—_--questo paese che é all’avanguardia ‘d'Htalia;-

-__ﬁ-'allora 1 sighori nostri VICII.’]! cl avranno plu
E pspetto (evoiva). |

Una voce — E i preti?

Aspettate che parlerd anche dei: preti (ila-

-_'.;_:Htaf e applausa) Per Roma speroiche :la ve-

dremo finita in breve; bisogna torsi dal cuore
: questo ‘morbo (applausz) Coi preli violenza

" -*_'no siamo ahbastanza fortl, e 10D dobblamo

_'usare violenza. Ma voi dovete dire ai vosm
| .rappresentanu che i milioni dell alto clero
~ vanno spesi a benefizio del povero che ha
: fame (Grandi applausz) '

Queste il programma, che dovete esngere

o '_Gredo pm che il destino del preh sara dal

pit al meno quello dei passal,l ciarlatanismi.
-0 vi ringrazio con tutto I'animo di questa
cara accoglienza, vi saluto di cuore per il
" ritorno alla grande famwha Italiana. Addio.
(Grandz applausz) |

Chiamato per la seconda volla al pogglolo
dalla’ mollitudine, avida di mirarlo ancora, il
‘Generale rivolse alcune toccanti parole alla
.-deputazmne dei difensori ‘di’ Venezia ché in
- ~quel punto si- trovava con la sua Dandiera
- d1 rimpetto al palazzo Mangilli. o
- Ridomandato una terza" volia e mal resi-—
| stendo alla voci amorose che a luj si mdi--

rizzavano da ogni petto, il Generale ricom-
“parve’ ancora a tivolgere un saluto alle’ ban-
_diere ‘abbrunate del Treotino, di- Triesié e
“dell’ Istria che erano portale da aléuni emi-

sgrati da ‘que’ paesi ancora lelSl dalla fami- |

~glia ilauana. \ RSN
Uno di questi emlgratl avendogh racco-
mandato quelle ‘povere provincie che il bar-
‘baro i vieta , il Generale visibilmente com-
~ ‘mossodisse press’ a poco queste altre paro-
~ de 1 -« Sacrifichero volentieri la mia vita per
la salvezza v queste nostre ire sorelle in
§ --'lutto A
thlrat031 nellé proprie stanze, il Generale

.....

ncevctte qu1nd1 parecchm Rappresentanze

presndente avy. Morelti. Alle parole di esso
avvocato, che -esprimevang il guabilo di tatta
| la’ popolazmne per averlo osplte,_Garrbaldl
leznone di deputan idonei - a- glovare all’ Itaha
nella gravitd de’ presenti casi, e addimostrd
di aver accolto molto benignameote le dimo-
strazioni degli Udinesi .¢ de’ Friulani qui ac-
corsi da ogni parte della Provincia.

‘Anche la  Associazione agraria volle dare
a Garibaldi un’attestazione di quella stima
‘reverente cheegli ha destato in‘tutti 1 cuori.
E a pome di essa la Presm’lenza ‘sl ‘recd a
‘rendere omaggio al generale, & ad offerire al
‘Ciocinpato - dt Caprera il diploma " di socio
‘onorariv, che Egli accettd con parolu corteqn
¢ piene di benevolenza. -

‘Alla sera molte case dl prwau erano ) il
luminate. -

Il generale si reco al Teatro Mmerva ove
furono ripetute le solite” acclamazioni.

La eitta plesentava un’ aSpBlIO featame,
animatissimo.

Era un' accorrere, un aﬂ'rettars:, un brull
Cth di persone - dovunque |

“Tutte’ le contrade erano
adorne di arazz1.

'~ Sui”palchi apposnamente erelli in plazza
Garibaldi dirimpetto alla dimora del Genera-
Te, ‘le"bande musicali vendte ddlla: provincia
eseguwano scelli” concerti; che venivano spes-

interrotti dalle - acclamazioni’ assordanu
—del popo\o entusiastato fino al delivio.”

Tra le iscrizioni collocats sull’arco di Bor-
‘g0 Grazzano ciliamo quella di mezzo prospi-
cwnte Ia plazza (mnbaltll c o8t conceplta:

PER TE 0 GIUSEPPE GAR[BALDI
| I POSTERI |
QUESTA TUMULTUOSA: EPOLA
: INVIDIBRA\INO |
'si ebbe - da

Laccoohen?a che Garibaldi -
Udlnc fu quale si doveva’ aspcttiii'p dall’en-
Instasmo’ che desla in ogni “animo patriotm
e geveroso F'uomo pmvvidenzzdle che ha sa-
puto col suo coraggio e con le sue virlit me-

unbandner‘ate_ e

FEATSI lammnazwne dei ‘due ‘mondi.
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lmprovwsata, quest accoghenza fu tanto plu.._

significativa, tanto. pi bella. e. splendida.:
Al vedere tullo un popolo esallarsi, ineb-

briarsi alla. vista di: “quell’'vomo che ai postori
[;arra un mtto, 8l sentwa quaoto. gtustameme;'

Garibaldi sia' chiamato il padre; del ;popolo.
Possa il popolo.-italiano, come ha fatto dr

Garibaldi il suo

modello.

Quel g:brno nel quale 1] popo]o 1tal:an0'._,'
vorra modellarsi su questo esempio di ogni |

virti cittadina, Iltaha sara la’ prlma Naztone;;-l
. ._;_ » ._" r) J!i. .

del mondo

Le prossme ‘elezioni e la venula di Ga.rl-f_:
baldi nel Veneto sono i due falti sui quali
si ‘aggirano 'in generale le consl;iexazmm della

siampa italiana. In quaanto alle prime sembra
che que&ta volta il paese abbia compresa lutla
la gravita del "diritto che sta per esercitare, e

dovunque ‘$i tengono adunanze preparalorie
allo scopo di predlsporre il terreno alle elezioni,
La venuta di Garlbaldl nel Veneto & va-’

riamente mterpretata ma il maggior natmero

¢ d avviso che I’ illustre generale abbia scelto

juesto momento per visitare le nostre provin-

tie onde col “presigio del ‘proprio nome rm-"_'
vigorire le forze scosse e sconnesse della op-

posmune parlamentare.
“E 'noto: infatti- che' questa: invece “che ri-

manere ‘pilt ché mai’ compalia - e “unita nel
pemodo che " stiamo traversando, si & 'sminuz- |

sata in ‘altri‘pezzi; e il Diritto'che finora era

il suo organo, avendo bandito ¥ insirrezione
del ‘buon'sénso contro 1’ idolatria’ degli_ womini,
venne colpito di ostracismo e messo alla porta

daltavecchia sinistra. Gio ¢ tanto pinn deplo-
rabile_inquantoché questa scsisione rende an-

tora”'meno ‘probabilé la comparsa di un pro- "

Fa 0 pposizione parlamentare, il
quale;’ “abizich’ perders: in'vuole recriminazioni -
ed in isterili lamenti, formuli- nettamente un

gramma : dell

piano pratico di riforme e additi la nuova via
the il Governo dovrebbe batlere per sanare
le piaghe della Naziove.

Fraltanto, in attesa che questo programma

si faccia vedere; si va parlando di varii pro-

1dolo, fare . di esso il suo

; rablle che anche-

getu chc 11 m;mstero starebbe studlando per
migliorare I’ andamento . della: cosa. pubbllca in

Ttalia. I‘anto pell’ ordmamento amministrativo-

finanaiario. quanto in cio che risguarda I e-.
sercilo. il. ministero_sembra intenzionato di por .

mano a quelle riforme che, da lango tempo- -
reclamate dalla voce pubhhca, formano il prin- -

cipale compito a cui oggi debba attendere 11

 Governo nazionale..

A Roma le cose procedono sempre. a un.

mado Le popolazioni si trovano in'uno stret- -

tojo, da un lato det quale v lla il Governe,

1 dall’ altro..i. briganti. K se questi saccheggiano..
y.1e, assassmano, ‘quello 1incarcera, bandisce .

cnumcnzm Puuncn )

tenta di reprimere ogni manifestazione di quel.
sentimento. nazionale sulla cui vigoria i gover-

" nanti curialeschi semlira si facclano una gran- -

de illusione. Il Papa, giorni sono, tenne el
Concistoro. segreto del Vaticano un’allocuzione
in cui dopo aver accennato alla lettera seritta

nel 1864 a Vittorio Emanuele, accenno. alla
ripresa. delle- trattative iniziate pei Vescovati.

vacanti in Italia e conchiuse col dire non es- =
sere opportuno di spiegarsi di pilt salla pre- -

sente coundizione di. cose, - confidando .mella.
protezione celeste, perchc, disse Pio IX, con- -
vertat luctum.nostrum in goudium: Il Papa
fa :benissimo .a confidare nella Provvidenza
la  quale sa bene come vanno dirette lo
cose' di questo mnndo ma sarebbe deside- .

pensassero. alla | stessa gulsa, __
ticarsi .a volere..per fas et per nefas chﬁl.\,_
la., Provv:denza facela a modo loro. .

E avvenula di questi giorni I’ apertura del .

Parlamenlo tedesco del nord.. Ecco uno dei.: .
pm grandi fatti: della nostra epoca Il Re, nel-.

I aprire quella assemblea, notd che I’ impero .
tedesco altravolta potente, divenne diviso e .

debole ma: che il popolo tedesco non cesso
mai -dallo sperare nel ricapero dei beni per-.
.duli. « La nuova confederazione. disse il prin-

cipe, aved un caratiere essenzialmente . difen-
sivo: e la prova che il nostro affratellamento .

& 1nteso .in. questo  senso. dai popoli Vlﬁlﬂl,r; :.
risulta. dalla; benevola attitudine degli Stati pi .

potenti -di, Europa che. senza apprensione né
invidia vedono la Germania prendere il pos-
sesso di que’ vantaggi che offre una. grande
comunanza. pubbhca e che essi stessi godono.'
da secotl B el e -

suoi - rappresentanti lo
anziché affat-
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Sl va"'parlan(]o dit note diplomauche alle ;

._qﬁall ‘avrebbero’ dalo luogo'i recenti fatti-av-"
~ venufi” nella Germania.’ Vu0l3| “che 1a Fraricia”
nel caso ~che la “Gérmania - del- Sud " senta
~ troppo fortemente ‘la ‘preponderanza - di quella

del. Nord richieda una reutificazione di fron-
't:ere ¢ che Ja ‘stessa cosa sia richiesta, ‘tion-
si sa bene per quale molivo, *dalla- Prussia

all’ Olanda. Seno voci puare ‘e sempllcl, ma -
- che’ forse’ hanno’ qualche fondumenlo Se sa-
. ranno rbse fioriranno. - - g
It Franeia il pabblico ¢ la stampa si’ occu-

|!

pano di alcane interpellanze che- furono- ormai
fatte-al Gorpo ‘Liegislativo. - La pid lmpormnte
fa quella di Lapjuinais che; riconoscendo I’ im-
portanza delle: concessioni falle in soslituzione’

- all lndll'IZZO sostenne che il dlrnto d” inter-

. pellanza comy’ é regolato, non & un diritlo, ma.
una_tolleranza, e con hiuse- dicendo che il de-
~creid del 19 ‘gennaio ¢ irregolare perché era
- nécessario un- Senatus-Consulto. Tny seguito ad.

alonni-altri dlSGOI‘SI n favore e conlro la ‘mo- -

zione del” SIgnor Lanjuinais, il Gorpo Leglsla-

tivo adottd I ordine’ del giorno puro e sem-

plzce a maggloranza grand1551ma

“In Ausma le "cose non vanno molio 11--

sdde. TIntdnto una “patente - sovrana def - 27 -
febbraio’ ‘ha saolta la’ Dieta -della Boemia
ordinando - nuove ‘clezioni ; ponché dice: la

_pal;ente Hl'l[lel‘laiu, el - caso " di- assenso del---

yk imppratore, it-délibecato - della  maggioranza.-
manderebbe "’ vugto la - proficua conclub:one
eI ordinamento. dei “rapporti ‘¢ostitazaonali

della monarchla Jafatti fa Dieta-+boema a-

veva ‘Stdbililo di* ‘won ‘mandare. alean’ depu- |
tato al ' Reichsrath; onde ¢ ik caso di - dire -
che T’ A“uslrla quando crede 'di’‘trovarsi‘alla-
fine’ de” suoi- 1mplucl, caplsce d1 gsserd’ al
sienterd, N A

“La’ quesuone della nforma eletto:ale & sem: -

- pro aliordine’ dél giorno ‘in Inghilterra. 1 27
~ebbe luogo’ presso - Gladstone una riunione di-
deputati- Iiberall, in" 'numero “di ‘circa - 300.
Gladstone 1i-* persuase 'ad usare ‘moderazione, -
raccomandando ‘perd loro -che  facciano il
possibile” -per ~mutare in; ‘meglio il progetto
di- riforma -che presenterd il Governo. Proba--
_ bilmente, a quanto ‘ha detto Disraeli, questo -
 progelto sard’ présentato. ngVBdl venturo. Ebbe -

pur- lupgo: una rianione " dei -delegati- délle -

socleté operale solto Ia. premdenza i Potier;-

riforme e

ed in ‘@ssa ‘s biasimo condotm dei depo-
tati liberali ' incolpandoli di. sperare -qaalche
cosa’ di buono dal Governo e protestando di -

| volere che il progetto ‘di riforma sia respinto.

Intanto la - Gamera hv dato come un voto di
sfiducia al mmislero- decldendo adiont dell”

| oppiosizione del ministero stesso, clie venga letlo

per la  seconda volin il “progetto tpndentp a
dichiarare che 1 caltolici pOSSONO  essere no-
mitati Jordi Juogotenenti e lordi  cancellieri
&’ Irlanda. (.omt, si vede, Ia marea mmosea
di giorno in " giorno.’ ;

Le ullime notizie che si hanno da Candla
provano che la insurrezione, ben lungt dal-
I essere: repressa e vinta, continua. con sempre
maggior vigore! ‘ Ullimamente, dace mile turchi

“ascili da Braclion furono battati presso Je-

rakaci con grandi perdite. Rinforzati con alcuni
corpi giunti da Canea, tentarono di occupare
la provincia di Selmo, ma non vi rinscirono.
Io altea parte 'dull isola, 2500 ‘insorli bat-
terono un allro corpo _di tarchi, 1! dispaccio
chie ‘annunzia quesu falti, lelmlna. col  dire
che ‘T assembleagréfese persiste vivamente
nel domandare lannessmne dell’ isola, alla
Grecia: onde le concessioni che la Turchia
pote?se fa:e, sarebbero ormai perfetta.mentc
o, -

i vero del rehto che l Govemo ol-
tormano @& decnso ad entrare - nella via:delle
ministri del, Sultano. persistono
piit che mai perché questi;progelii riferma-
tivi, abbiano la loro, allvazione:. It Mongteur
poi conferma.. che in.. seguito ai conswh della
Fraocia, la Turchia & _disposta . ad.: abban-
donare il diritto di - tenere guqrmgiane nelle
fortezze della Serbla. v

Dall’ Ammlca ha che ll glomo 6. dl
febbraio i francesn hanno. compll;o lo sgom-
bro - del Messmo Massimiliano. ¢ rlmasto
alla, (,apltalb Postenonnente Miramon, gene-
rale-dell’ Impero, prese Zacatecas, cacciandons
| Juarez, e batté ilcorpo comandato dal repubbli-
cano ‘Escabedo. Daranno queste - vmorge fratit
durevali? Ne duhll,zamo._ e,

«1

Cie o laminynooo
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Un’ altra volta all’ m'nm
per elewwere i Deputati
al Parlamento._

La crisi ministeriale e Ig scnoghmento della
‘Camera-hanno prodotto per conseguenza la
necessild di nuove elezioni polluche Queste
avverranno- il -giorno 10 marzo; nel giorno 47
cl sard’ balluttagglo, e pel'giorno 22 14 I]l]OVd
Camera “¢ ¢convocata a Firenze:

L ltalia- duoque trovasi nel “caso di prov-"
vedere al proprio avvenire. Difatti esso dipén-
de - essenzialmente dall’armonia tra i varit po-

teri -dello Stato. Sepza di questa armonia i
ne Scapita il

governo rendesi - impossibile

pubblico bene, e: il principio costituzionale

perderebbe coll’andar del tempo ogni prestigio.

Interessa dungue che la Nazmne comprenda

la solennitd di questi momenti; interessa che

gli elettori, i quali:vanno all urna, sapplano
bene quello che fanno. i

E se nella vila costituzionale:’ I atto di e-
leggere i deputali .al Parlamenio & a conside-
rarsi ognora come -un prezioso dirillo e un

sacro dovere,. tanto -pit lo:si dee questa volia

gindicare tale. Quindi niune. pud. esimersi dal-
[ andare- all’ urna; niuno pud: ‘esimerst dal-

tener conlo della gra\uta della situazione; niuno
pud lascnarm, tale.  argomento,
dolare .da as-»erznom altrui
portantissimo risaltalo:
si allude al . solo. Ministero,  bensi anche,

pit, al Parlamento. o
Le presenti e]ezmm devono vincere i pic-

cioli partiti in cui la Nazione & divisa, e

crearne uno veramenlie nazionale e progressisla.
Se tale dunque si é I"importanza di esse,

niuno deﬂh Elettori, non impedito da ginsta

causa, rinuncl a dare il voto.
Ma perché questo corrlsponda ai bisogni e

al desiderii del paese, non sia nd ES[)I‘QSSIOI]B:
di simpatie personali o dell idolatria partigia-

na, bensi abbla di mlra umcamente I Itaha
e I’ Italia_qual & oggi.

Nelta Provificia cominciasi a parlare di ele- |

zioni’ e a' ricordare parecchi nomi di Friulani

cui potrebbe essere - affidato I incarico di Rap-
Nm raccoglieremo
queste vocl, & nel prossmlo numero dlremo

presentanti della Nazione.

abbine
¢ -da blandizie.
Le presenti clezioni devono avere un im-
quello ~-di creare un
Governo . forte. E quando dicesi- Governo, non. -

su quah unomini, e perche Ia pubbhca opu-_\.-'
nione i ‘'é fermal,a Arrivetemo a tempo di -
dare "forse’ un_buon consiglio ; ed & tutlo cl0 -

che la slampa pub fare in sn[’fauo argomemo.

A e ux&u{mm L

ANEDDO'I‘O
La gualdmppa dwtsa per meta

_ Fo gna glan tempo che un - onest uomo uovato-i-
. essendos: in alltito d’ interessi con persone ucche_'

e potenl.l, Db“{l tema di toste o tardi divenir. viltima

della loro malevolenza, prese il _saggio partito di la- .
-sciare il paese nativo e di trasportarsi insieme alla

moglle ed al Gglic nella capitale..

- Scelta dlmma in ‘nno de’ sobborghl della gran :.':'

citta, v intraprese il commereio in piccolo, e coll®or- .

dine e coti I'economia gli affari riescirongli proficui..
Eran passati cosi vent’ anai di atlivita. e di cure, -
e vedeva con lieta speranza avvicinarsi di gl
- lempo in cui, potrebbe metlersi- alquanto: in. riposo; -
se non ('he allora apprnto la morte - strappavagll -

Iy ammevole consorte

II' pover womo. rimase appresso da coanua per
dita : ma vedendo che, il figlio pure era immerso in'-
plofonda deqolazmne, soffuco il .suo. dolore, per. eon-‘..-'

fortal lo. .

— Tua madle é morla gh dlbbe grande cuagura;;a .

ma urepalablle ell’ & codesta.'A noi non. rimane. che. .
di .pregare lddlo dl volerle accordar misericordia.;; -fe
nostre lagrime non, le pouebbom ottenere la desides ..
rata. pace. To pure me o’ andrd tra breve a raggiu- -
: alla.mia "
etd non si deve lusingarsi di vivere longamente an-. .
COra Da te infraltanto, figliuvol mig, dipende la. ‘mja.
) consolazmne Tutti i miei consanguinei ed, amici sono. -

gnerla, a cio fa d uopo che tu ti rassegui

rimasti nel paese nativo, non ho che te solo che qui

mi aoni. Si sempre buono e saggio, da opera in;

| desessamente ed .

moghe un’ onesta glovane e Lennata, la di cai pmlﬁ o

formera par me la_pia amabile societd. 8’ io incon-
tro colei Lhe ne. abb:sogna, 1] assagnerb la somma._,'_l_;'

~ che mi verrd richiesta, e presso di vol_ due termi: .

jo sard sollecito di trovarii per

nerd i miei ultim. giorni,

Da quel momento in fatti si mlse 2 rml,racmare,_!;
~ una compagna pel suo figluolo. — ‘Non. Jungi dalla

sua casa abitavano tre fratelli in eta matura dei quah__ .
il pnmogemto aveva una figliola. Questl tre fratellli, .

agiati un lempo, in osito perb d: sfortunata specu-. o
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IERE,

a

. lazione nel]a qualp ‘fondato é'.}éano dl raddoppiare il
) loro"aber‘e lrdv’&vans’r rldolu a vwere mlseramenle
T Begoridhile ccnosce\ra il’ luro slato, ‘& per. questo.

i dlépl‘eizava anﬁl semlva per 0551 snmpat:a. "Di so0-

.veﬁte “Vedevali paésare ‘Gon T2 ‘giovidetts avanti il
suo ‘magaizino, e tra se diceva: « ecco persone che
'pa]ono oneste e che si amano tra di loro; la fan-
ciulla: pui addim:;)?lra di aver_ leto r:spelto VErso
il ‘padre ed i ‘201 ;" péceato “che’ iang poveri.»

Dopo. dl ayer bep. pepsatn \indossd un. gigrno gli
“ gbiti pill nuovi ed andd a chneélere quella glovme
mwmammnmo pel figligoloy: Poveretta com’ &; pen-

~ sava) egh, -8 mnsu‘era ‘sethpre grata’'e’ ntonome,nte.

Tire fratelli; pnma di dargli risposta, \follero sa- b
peré cid «chie' esso poasedeva ed “egli- mpose* -

Tanio in:dinara~chie in" merci - possedo ‘pressoche a
dieci mila %Gll{]l di buon acqunsto Donerd sull” istante’

la: meté a mno figlio, ‘e I altra’ gll sa:a riwrvatd dopo |

la -mia “morte. Eﬂh continuerd ne’’ miei’ wraffici,

sarb sud’ guula, e sono SiCl][’O chie - 31 Lrarra bene
lmpacclo. B P T

- w="Gid ‘non 1€ basta, nptghb il prlmoﬂemto de

fratelli ' Voi- prometiete ~ oggidi di " lasciare’"a’ Vostro

ﬁgllo dopo inorté la meltd dei hem,' ed ‘in’ buona )

fede von ne potremmo dubitare ; voi oggl promettete,

‘ma: i qui 'fino allora: potreste a placer voslm rima- \
- ritarvi; ot far donazione aid un convento, ed i vosm

AT B |

nipoti: nulla. piti- ‘avrebbero: *

‘Ebbe un bel protestare il negoziante che egli “fm
plangeva tmppo sentitamenle- 2 perduta consorle per
non: voler: ‘ginmmal prendel'ne un’ allra ;e che ‘quan
tungue iegli:-pon: fosse un' pagano, pure non Lragll
- nemmerio ‘passela ‘per 1 ‘mente’ I idea“di’ fale dona-’

zione. de’ pochi suoi averia converti: 1 tie- fratelh '
~§" ostinaiono nellaloto pl*opmta ¢ dichiararong > ¢h* ess. R

‘non::consentirebbero mii Al malrlmumo 36 non de

terminasse- nella scrittard dot! Cunualto l’ intlero ah

handond distutto -¢id! ‘che pOSSLdéVd.

Una® ] wmhzmne spmcque amammcnte al nego-
ziaiile “iehiesd” tu=mp0 a pe:mrcl Ma’ :avendo confi-

daio’ il 1 ligtio, (|IN‘SlI ogiior che vedev. passare |
la’ gldira e ||1h1rawla CO‘ pil N atlenzlone al che
ne’ rnﬂase 1mdgh|lo ; a pﬂCO a ]mco mosl;ravaSI GOSI
méHricOmco, che il negozmnle dopo di’ aver passzlte |

delé* votti insonni, si laséid pe:suddpre dall’ affetto
‘paterno,. e Tritornd a visilare 1 tre fratelli per du
Joro “chi” egll acconsenliva a tlio qllc"il() »olevano
b gmrno del ‘matrimonio rmuncu‘) legli solvnne-
mente 2 tulti i suoi IJem, senzo IlSledlSl mmpocn

da fai' colaznone. Fu in tal modo che il pover uomo '

IR
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si metteva solto la d:pendenaa de’ propn figli- & che
dava a ‘86 slesso un, colpc mortale Alume! s egli
avesse prevéduto qtml esser ;dovea |I suo déstino,
si avrebbe guardato’Dens da! Gommettere una cosi
grande nn;;u'm?le;nzar T T

. gmvam sp031 contml.arono nel commerclo

......

5

Y et,Za annunclava spur]to e buona mdole.

ll vecchzo, dumnne qqcsio tempo, visse in casa:da.
“principio bene, poi , abbasianza. :bene, - quindi,-male.
‘La_nuora non, Jg._.yetga;g]i imai . dimostrata:.un’ ingeh
-tenerezza ed nsava molta; superioritd sul mario.. Ri-
speltd il povpro w-cchlq fivoiia'che: la, di i pre-
ﬁ;senza ed 1 suoi conswll ;erano;stati utili; ma - poco;a
‘paco fu trascusato, ~1a} cho- 8 avvide egli ten presto-
| ¢che lo si reputava ogni gierno pid- di peso, massi--

| mamente dappoi:che le jinfermitd :gli-erano soprav-

venate. cogli- anai,. bi| poveretia. smpirava ‘sommessa-
mente, non-osando querelarst, Lot "
Osaerva»a che .Ja" nuora 'parlava’ sovenie: ‘di lui
sotto voce col marito, con isguardi . ed espressionj
che. nplla per lai .di- bueno. signilicavans, '
Ebbe - finalinente: la. .dolorosa’ certezza ¢h’ essa
lignavasi . de'ls?ﬁsuo“'cérattere;’f'ch" era pure il pik
leale; ed. -affubile, e uchel incessintemente t*lpeteva
di “non poter: pitia‘ lungo -convivere sotl;o telto”
medesimo conlui: SAEEE AR :
Noo..pote a méno: un giorno- di chledere st0
malgrado, al. figlio- spwrramone circa 12 mild corfi-
spondenza .usatagli; ma: ‘quesliy 'séuza -nessuna: ra-
gione, si* adird, gli - maued “di tispetto,’ lo Fimpro-
verd d’ esser egll la cagwno del dlsordme delln'_:

loggn prosso- 1! qulrle sarébibe pagalo quamn ab E

bisognasse per il di Jui vitgo. 1 i IE

T mfel:cv padrc nell 3s|,ull.|l'e queste pdloll’ lm :
l]:lllldl 6 ‘tremd. S : ’

LB che! ﬁclamo Pgh, sei tu ﬁvho mio, che'
cosl mi p..rh! lo s “dorai it flutto del hvoro
di lutta la mia v:ta 5 m gtomc;, __ meu,é mu du_
ogni agmtezga, e in ncumpensa lIlI gcaccll Vuon
fu:se punnml per averu uuppo amalo? “Nel no--
me’ dl D|0 caro f’gllo, nou espmm: alla mlserla_
ed al dlspuezzo dt-'gll stlamer:.\ Tu -ben sar ch’ io.
non 'posso piti ‘camminare ; mi c<)ncedl almeno un
cantucclo inulile nella. tua  casa. Non Al chledo
" né una buona camera, né un posto a]la tua mensa;
un letto ed il pin fruga!e allmemo presso di te

 mi faranno soddlsfauo. Alia mia ela, basta .-tanto

poco per m(ere lE i ;dtmnde cugle Iie: mfgrmué
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| ard ¢ troppo a lungo |
d peso. - Se. sej camdtcvole, se ti - piace . d: fare |
elemosma ebbene soccorsi- tuo. padre prima d’:ogni |
altro. Avvi pulla-di piti- giusio ?caro ! {igllo, sov-ﬁ_'
vengali quanto mi hai costato di cure per lanti’

aniii nell” allevarii'; pensa alla benedizione che Dio

promelte a colom che in.. qubsta lerra ogorano i |

geuvilori,. e temi ch eghi now ti maledica per sempre
e osi-divenire il Carnoﬁbe dir luo padle. \

" Queste parole mmmmsero il hglmolo, pur feéce 1.
moti della
coscienza. .Sua. ‘moglie, replieava egli, ‘non- gli la-
scierebbe un momento-- di - fiposo s’ egli ‘conseniisse

vitlenza ‘a ‘se stesso per reprimere |

a tener pit a lungo ‘il¥ pddle 'in - casd. Lo’ diven-
terebbe ‘una casa del ‘diavalol

— Or bene!"'e “dove’ Vioi'tu fch’ io vada ¢ pro-'
ruppe a dire il vecchto. Mli riceveranno gli stranieri,

mentre il proprio ' mio " figlio i ‘rigetta ? Senza
dinaro, senza proventi' di sorla, sari forza ch’ io

mendichi il ---~pane'--:_&l'i -"éhe'---f%bbisognérﬁ per’ o
morire ? - AR - |
- Nel’ prOnunclale qneete parnlc, i suo vollp $i

‘coperse. di lagrime.” Prese il bastoue che_.l’ aju-
tava. a soste_nals;; e si elzb, p!egdndo Iddlo di:pebs

donare @ a 300! figlio

‘el pnma d"'lJSCIl'E gh do-
mando un uluma ol‘azm L

T Pl inverno & avviciea, diss’ egh, e se Dio.

mi ‘éoridanna a vwere fino allora, non ho nulla
di che npararml " dal fleddo. Il pastrano ch’
porto, & tutto a branl. In retribumone di

Lutl;o .

cid ohe T ho dato duranLe Ja tua- vila, concedlml :

flgllo mio;" o ‘non- chledo

che i

La nuona m quel puoto, sopravvenuta avea udlla
tale: plecrh;er
v' gra ‘alcun vestito che si avesse ‘potato dargli.

qualche ‘(g veéuto,

pu vecchl quelh che plu “non_ u aermno.:

R:spose assa .aspramenie che -non |

© Kllira it vecclnd chlese che gl fosse” cqnpeésa.

TelRe

almeno una delle’ due mmldmppé che sarvivano a
Fiéopelie il cavallo 3¢ it ﬁvhb Senza lasdiar tenapo di:

parlare alla moglie, fece cenno al fancmllo, chergiun-
geva appupto, di recarne. ana. .
Questi . chie nom aveva potulo
. mlenernsl
stalla .o premlere la migliore delle gualdrappe che
divise in due, e venne a ‘portirne ul- vecchio

aacol tare .

eenzaé
gl ullimi addo., dell- avo,, andd. in i

- — Tul;ti vpgliono la mia morte, sclamd 1" avo

singhiozzandn. Ottenuto aveva - un ' cost %carso con-
forto - alla _mia  miseria,
e o - ipvidia t

@ questo de]G!ll”U istesso

\m-. »E. {'. "'5111. I

l\fﬁh{-'ﬁdté""' ﬁgllo u.auepersa
Il‘ fanc:ullo per ave oluepassato i, suet.; ofdtql.
e Perdono,- adro i, nspoqe il. ;glovaneuo,
io credem che voi voleste far.. soﬂ'ru'e VOSLID. . pa-
d;e e ml palve d1 _seguire’ h vostea; intenzione:
L allra mt,ta (lella gupldz'appd non sala . peeduta;
o 'l cuslodlrb pel darla | a ____:.qud__ndzo..mrc,l_.e
dwenuto vecchlo. ey e e e

Un tale rlmpruvuro mdlrelLo scnsse ll ﬁrrllo colpa-
vo1e Scmi sulnto i suoi tortiy mlpu;.,e s:lenalog;alla
moghe e trelta‘ndouax pu,dt del padre, 1o supplico, di-
rlma[nere in_ casa,. :psegll Ja, parke A’ antorita;, qhe
gll era dovuta, e s dlpmlo a sugy riguardo, da, q,m;l
momento in poi col rispetto  e..colle. -atienzioni. che

- egll voleva sperare. di_ ticevere up glm no dal, pro-'

p!‘lO FUllo. FPUR T

o Bamment'lte questa lstona vq:, o pddl! che avete ﬁgh
dd marllale. Slat& pl,u saggi i qnesto, non vq -gete
late come lm in un abisso dande,, non.. polreste u-'
seirne. | F-:rll vostei avranno peu voi affetpo, non. &
a- dubitarne ; certo ¢ perb”g:he non. va, bene dl fi-
darscne mtemmenl.c Chi: si espone 2, d|pendvre dagll'
altrl, 3 espone nqoessammeme all’ abbamlmo, al
dolgie, alle lagnme. G e e l‘

bi nna lezione pnbbliea data (Ial
l"rol’. (- Clodlg o

' Una volta, quando un,. profbssolre per fasl; per
nefas era giunto a. bllSCﬂ!Sl una caueir s¢ Ia ri-

S

.....

“due guanclall, mquantoché all mfuon dl .quella po- s
vera lezmncma d| ogm glorno rlpelula per, anni. sem--
ple la medeqlma e tolta se ogeorre, dnch ‘essa. a
qualche antore ledesco o f:auce,se, qu; *l.lp gll ;1-
magesse A fare. ll popolo messo, IIl lgga; o dql i
“tolo, o ddllcg pi?aopopeq dell ls,uf.utore gl fc]cevq; u.
mllmenl;e di berreito e fo piesentava da cmrto dopl
perche lman{law, javanti | ragozzi, non nel Sapare nx

I BE

nelle scuole, podo lmportdudo che quesu fo%sero_"_--'
lsl,ruttl purche I‘Ie$ChSBl0 dot.tor:._Ougl perd 1 le;cose’

pr’ucedono un po ‘meglio; ed ancorohe Ta Cldl‘ltlldﬂe'__'_ |
‘ria‘e I lmpnstura non siano del tutto faor di 'midita,
la-toga esercita meno influenza ‘sopra l’anlmo déta
‘gente;: essa-nap. & pils rigaardata come 1 slmbalo_

“delta- sapienza, e diventa anzi ridicola quandn non
copré uo: aomo di” garbo il quale -col fatto provl dl
gaperla portare; {1 slslema flelle lf*zmm pul)hllche ha
molty wntnhuun a. qucam an.xmc nLn,_
~che per esse, il maestro ) souopnnm .ul mm qpccle

dal, rimproyerare:

quanto.._.;
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. insegnare altrui, quelli si sobbarcanos volenuerl al-

__._*'__"Vemrgll che vnore. B di questo numero & pare it
_ nostro Professcre di fisica” dott, Glovanm Cludlg, il
~~quale’ domenica per 12 prima volta, si espose al pub-

Pardeo  compito, sicuri che da tal prova non_ pud

blico con una- lezione sopra Ia forma é sopra :l mo-

| _"to rotatorio della terra.

- tramoi:
‘membro di pit commissioni; ma conoscendo ¢éome
oggigiorno per essere insigniti di simili onori non ge-

“ corra sempre possedere molo ingegno né essere ap-
profonditi in. gravi studi, volle in pilt splendido modo
“provarci la sua abilita nspelto alla scienza che. in-
- segna:
.graluhamo che vi ‘sia nuscllo

W

’ Z.ii :

| soccorso ed lstruzmne fra'gli
al Generale Garibaldi i} segnente indirizzo:

i semmando di sangue i campi di bdltd“llcl

" Noi non potemmo assistere a questa lpzmne, ma

 _1| bene che ne abbiamo - udito dire, ci & prova s:cura
“dell’incontro fortanato che it Clodig ‘fece nel pub- -
blIGO, incontro che gli sard di sprone senza dubbm: :

& continuare nell’ opera lodevole dl splegare la scuenza
--al popolo. -

o || Clodig godeva gia di una dusnnta con iderazione
esso0 era socio della vostea accademia ‘e

del che noi lo lodiamo altamenw e ¢i con-

v

Garibaldi a Udlne

Venerdl alie tre ore pom fra gli evvwa di una

“mollitudine mﬁmta di gente che ‘si era recata ad’
“atlenderlo alla stazrone della ferrowa glunse l.ra don
’ll genérale Garibaldi. -

| Le botteghe sono chiuse fin dal matuno, tre Bande
B muswah percorrono la clua tutta lmbandlelata, l’ én-
f tusmsmo 3 lndiSGl‘!Vlblle o o

Ad altlo numeto z pmucolan d: questd festa

/}&Z/ -

Una Commlsszone della

Dopo dieci Tusiri di qttmluaoppwwnne sC0$30
_;;ﬁndlmenh. il sudacio - di morte,
alla vita animata da quella ccintilly di libertd, per la
- quale gli apostoli suoi_hanno tanto combatluto, dis-

%\&éta di mutuo |

perai presentava

cquesta - citth sorgeva

i esamea porle aperte ove ognuno é padrone bl
“andar ‘avedere quello che sa. -

5 % qoindi' naturale che a talum non gal ba in lalei
sistemd che' minaccia di mettere in chlaro le lmo=
_ “magagbe; ma quelli per lo' contrario ¢he hanno co-
- “scienza del proprio 'sapere, quelli che hanno COBSU- .

_”mata parte della loro vita sui libri pel attmgere lumi
‘e ¢ognizioni molte intorno “alle scienze ‘che devono _-

/

‘dicendo :
1l popolano stringe I destra’ al popolo. o spero che
1a- Socield operaia di questa ‘patriottica- eitta st fard
__grande si_fard possente; educatevi, fate che e scoole
popolan sieno frequentate, dite agli artieri che Fistru-

In mezm a queste %l]bbl!ml commozmm, ‘moss{n
dal soffio deil’amore e della fratellanza sorgeva qui
pure “una- Societh operaia di mntuo socearso ed Istra-
ziong; col generoso . proposite di- stabilie fra' gli ar-
lieri la. upione . e la forza, base: e guarenugla della

. hberté

Oggi che f01 tunatamente possono gh operal avervl

‘tra loro ¢ stringere’ ‘affettuosamente Ta mano a Voi che
‘nato- ~dal popolo, pel. popolo combatieste, facéndovs
-grande in mezzo alla aureola’d’umiltd.di cui vi cin-

geste, vanno lieti e superbi di potervi- nominare. qual
altro presndenta onorario della Sooleta loro, assicu-

randovi che il vo'tro assenso segnera il giorno. pit

bello della sua esistenza.
Accogliete, Generale, le- assicurazioni deil’ aﬂ'etto e
della.stima con cui ci. segniamo. : L

. Udine, 1 marzo. 1867.
Il presidente . - oo
.. ANTONIO FASSER .. '
-+ Nice-presidente = -
-_GIO.V. BATT. DE POLI-
’ o 1Duettorl S
Luugn Conti — Anlonio Picco — A Dugam
- 1l Coysiglio
~Antonio Fanna - Carlo Plazzogna — dutt Mn-
celii — Dott. A. Rizzi ~ L. Bellon —- Mario Bet-
letti — Giacomo Clemona — Gicvanui© Perini —
Luigi-Del Torre: — Paclo Gambierasi-— Ferdinando
Stmom — Antonio Nardini == Nicold Santi = Fer-
dinando Zanti — Francesco Coccolo. '
o S A [ Segretamo
. S G. Masox
Il Genelale Y accolse con l’ mnal;a sua schlettczza
signori o credo gid’ “di appartenere a Vol.

‘zione ¢ tutto. Educatevi alle armi, ogni italiano deve

ssper 'm;mr'gom:e an fucile. Guardaté quei del Tirolo,

e-lo soiio, 1-moschetti di-quell’ Faggit -cobpivatia bene.
1t presidente rispose "analogamente, ed il segre-

tano diede varie, (delucidaziony sullg stato della Societa.
lndl la Gommlssnone veniva hcennata

1‘1 ”SPOSW all mdmzzo ll generalo mvmva
Ia seguente.s: .t : o .

Aua, benemema Socwm Operaja "'
' ' o o ine Udlﬂt’

Accetlo con- riconoscenza la ‘Presidenza ‘onoraria
della- Vostra Societa che. m’ offrlsl.e con palole Lanto
pwtnottschc & generose. R

Credetemi sempre con wﬁ'elm c :1con0ccen7a

 Vostro
G Guun;\mi

Prol. C. GIUSSANI Lf.duore e Hsdutture rospm:,swm.ie

Udlue ~— Tip. Jacob e Colmegia,




